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Forti contrasti a Bonn 
fra de e socialdemocratici 
per il caso di spionaggio 

In ultima 

Uria verifica che appare decisiva 

Domani rincontro 
governo sindacati 
Indiscrezioni sulle ipotesi che verranno presentate - 23-24 
mila miliardi il tetto del deficit - Abolizione del blocco 
della scala mobile - Ancora larghe divisioni fra i ministri 

I tempi della DC 
non sono 
quelli del Paese 

Il discorso di Moro a 
Bologna ha dato luogo 
a molte interpretazio
ni, anche contrastanti, 
fra loro (segno che le 
esigenze della chiarezza 
non vi erano tutte ri
spettate). C'è perfino 
chi vede nelle parole 
del presidente della DC 
una più o meno scoper
ta minaccia di elezioni 
anticipate, se la pres
sione per far avanzare 
il quadro politico doves
se creare troppi proble
mi allo « scudo crocia
to». C'è, all'opposto, 
chi, come il compagno 
Manca, del PSI, giudi
ca il discorso tutto som
mato positivamente, 
considerando che in es
so siano scomparse le 
«pregiudiziali assolute* 
nei confronti del gover
no d'emergenza. Anche 
l'on. La Malfa si prò-
nuncia in questo seìiso. 
*Mì è parso », egli dice, 
« che il partito de de
ve maturare una nuova 
situazione, ma non mi 
è parso che vi sia stata 
una preclusione». 

Per quanto ci riguar
da. noi non abbiamo 
voluto ieri né vogliamo 
imbarcarci oggi in dif
ficili esercizi interpre
tativi né in processi al
te intenzioni. Teniamo 
conto anche noi, come 
La Malfa e altri, che 
Moro a Bologna parla
va a quadri della DC. 
E non ci sorprende né 
ci scandalizza la forte 
sottolineatura da lui 
data alla personalità e 
alta fisionomia del suo 
partito. E tuttavia an
che certe interpretazio
ni ed esaltazioni del 
discorso di Boloqna, 
che sono venute dalla 
parte ' più Unmobilista 
della DC. confermano 
l'esistenza in questo 
partito di pressioni vol
te a far incancrenire la 
crisi per far maturare. 
nel caos, lo sbocco del
lo scioglimento antici
pato delle Camere. 

Ecco perchè, anche 
di fronte al discorso di 

Moro, ci tocca ripetere 
che il Paese non può 
più restare in questa si
tuazione. Occorre una 
grande chiarezza, si de
ve uscire da discorsi 
aperti ad esegesi cosi 
disparate e appropria
zioni cosi preoccupanti. 
A questo punto, anche 
le affermazioni di prin
cipio sulla disponibilità 
a sviluppare il confron
to con il PCt non ba
stano più. C'è nella si
tuazione un elemento 
nuovo di assoluta evi
denza, che è dato dal
l'aggravamento della 
crisi economica e socia
le, e dal fatto che si 
manifesta in modo sem
pre più chiaro l'incapa
cità della DC e del go
verno democristiano a 
dirigere da soli il Pae
se. Di qui viene l'esi
genza di un governo di 
unità democratica che 
sia in grado di parlare 
alla nazione e di mobi-

' Mare le forze per fron
teggiare l'emergenza.. 

E' da augurarsi che 
i dirigenti più respon
sabili della DC se ne 
rendano conto, che sen
tano l'incalzare di que
sto problema come di 
un qualcosa che tra
scende gli interessi di 
partito, perchè investe 
la questione stessa del
l'avvenire del paese. 
Ieri vi è stato un incon-

, tro fra Moro e il sen. 
Fanfani. al quale i ri
spettivi portavoce han
no mostrato di voler 
annettere una impor
tanza particolare, sen
za per altro informare 
sul suo contenuto. Giu
dicheremo dai fatti, po
sto che vi siano, se l'en
fasi dell'informazione 
avrà un riscojitro nella 
realtà. Per ura. una co
sa continua a rimane
re certa, anrhe dopo il 
discorso di Bologna. La 
DC insiste nell'antepor-
re la « faticosità » della 
propria « maturazione» 
all'esigenza di un muta
mento vnlitico. I tempi 
delta DC non sono i 
tempi del Paese. 

Inatteso incontro 
tra Moro e Fanfani 

ROMA — E' stata una « mos
sa a sorpresa » che darà fia
to a molte ipotesi e a molte 
dimissioni: ina per ora. di 
ufficiale, non c'è verso di sa
pere nulla sull'improvviso in
contro — definito molto im
portante — che ieri ha tenu
to impegnati per oltre un'ora 
il presidente della DC. Aldo 
Moro, e il presidente del Se
nato. Amintore Fanfani. Il 
fatto, comunque, è arrivato 
completamente inatteso, e l'as
soluto riserbo, in cui ì due 
protagonisti hanno tenuto ad 
avvolgere il colloquio, non 
ha avuto, ovviamente, altro 
effetto che quello di aumen
tare l*intere.sse degli osser
vatori. Facile immaginare il 
tema della discussione, cioè 
le prospettive politiche. Ma 
quanto ai risultati? 

Dell'incontro, per comincia
re. si è saputo un bel pezzo 
dopo che era finito. Si è ap
preso così che verso le 13 Al
do Moro (ritornato in matti
nata da Bologna dove aveva 
parlato l'altro ieri ai quadri 
democristiani), aveva varcato 
il portone di Palazzo Mada
ma. Accompagnato nello stu
dio del sen. Fanfani. i due ci 
erano rimasti chiusi per oltre 
un'ora, senza altri testimoni. 
Che cosa si erano detti? L'ov
vio interesse risultava accre
sciuto dalle voci sui più ro
venti rapporti tra i due espo
nenti de. 

Proprio su questo punto ci 
sarebbe, si dice in alcuni am

bienti dello scuodo crociato, un 
fatto nuovo. Non è un miste

ro. infatti, che i ripetuti ac
cenni fatti in questi giorni 
da Fanfani alla necessità di 
ricorrere, urgentemente, alla 
più ampia collaborazione <per 
salvare la casa che brucia >, 
hanno provocato qualche 
malumore nello scudo cro
ciato. Si mostrava di pensa
re. soprattutto, che questo 
atteggiamento del presidente 
del Senato, accusato anche di 
tendere a e personalizzare > i 
problemi politici, non s i . ac
cordasse con l'interpretazio
ne che della « politica del 
confronto » dà l'on. Moro. 
Ora. il giudizio soddisfatto che 
circola sull'incontro in am
bienti de (« è stato — si è det
to — un colloquio tra grandi 
amici ») pare suggerire, se 
non una sostanziale conver
genza di vedute, almeno un 
« chiarimento »: con quali ri
percussioni è facile intuire. 

C'è chi vuole che l'incontro 
non sia certo ininfluente ai 
fini del discorso sul go\erno: 
ma fino a che punto, è per 
ora solo argomento di voci 
assai disparate, e per ciò 
stesso tali da non valere una 
segnalazione. Va invece regi
strato rincontro che Moro ha 
avuto successivamente, ieri 
pomeriggio, col presidente dei 
deputati de. Flaminio Piccoli. 

• Intanto, in un'intervista di 
< fine d'anno ». con qualche 
anticipo. Andreotti ha dichia
rato. ostentando tranquillità. 
che non ritiene < aperto il 
problema della sua succes
sione ». 

a. e 

ROMA — fi presidente del 
Consiglio, dopo alcuni contat
ti informali a livello politico, 
ha deciso di incontrare do
mani i sindacati e venerdì 
i rappresentanti dei partiti 
dell'accordo programmatico. 
11 confronto sulle misure eco
nomiche è arrivato dunque 
alla stretta finale e. a que
sto punto, i risultati di esso 
influiranno direttamente sul 
quadro politico e sulla deci
sione del sindacato di pro
clamare lo sciopero generale. 
• Ieri si sono avute indiscre
zioni sulle proposte di An
dreotti ai sindacati e partiti: 
sembra che il tetto del deficit 
pubblico non supererà i 23-24 
mila miliardi e per raggiunge
re tale obiettivo si pensa di in
tervenire sulle spese sanita
rie e previdenziali. Escluse. 
per il momento, modifiche al
la curva delle aliquote fisca
li verrà invece proposta l'abo
lizione del blocco della scala 
mobile. Per gli investimenti, 
le indicazioni sono molto ge
neriche (si insiste innanzitut
to sulla edilizia) mentre si 
parla di un « anticipo » dei 
piani per la siderurgia, la chi
mica. il tessile: per la ricapi
talizzazione delle imprese si 
ipotizza l'intervento di con
sorzi di credito- e si prefigu
ra un aumento straordinario 
dei fondi di dotazione delle 
imprese pubbliche. Cinque
cento miliardi, infine, verreb
bero stanziati per « le aziende 
in crisi ». 

Su queste ipotesi — conte
nute nel nuovo documento 
preparato in queste ultime 
ore dai sottosegretari Evan
gelisti e Scotti — non sem
bra vi sia l'accordo di tutti 
i ministri. Stammati — e 
con lui il governatore Baf
fi — sembrano preoccupati 
innanzitutto dei vincoli con 
il FMI; il nuovo testo pre
parato dai sottosegretari do
vrebbe - invece servire, a 
quanto pare, a « facilitare » 
il confronto con il sinda
cato. 

La segreteria - unitaria ha 
precisato che lo sciopero — 
se ad esso si arriverà — in
tende premere con molta for
za sul governo per un muta
mento radicale della linea di 
politica economica. Ma è 
chiaro che il mutamento che 
il sindacato rivendica — for
te del movimento di lotta che 
si è sviluppato in queste set
timane — è di grande rilievo 
e non può certo accontentar
si di semplici nuovi impegni. 
di promesse sulla carta. E 
ciò anche perchè all'incontro 
di domani i sindacati vanno 
con un giudizio nettamente 
negativo sulla tenuta del go
verno in questi mesi. Gli im
pegni assunti nell'incontro del 
12 settembre — e sollecitati 
dai sindacati su questioni e 
soluzioni già delineate nell'ac
cordo programmatico — sono 
stati completamente disattesi 
dal governo. Ma c'è da chie
dersi. ormai, se si è trattato 
solo di una incapacità tecni
ca. di difficoltà nell'appron-
tare a tempo le soluzioni an
nunziate. oppure se in queste 
inadempienze del governo si 
è manifestata, una carenza 
politica più di fondo, una in
capacità che va al di ìà dello 
stesso governo, per investire 
direttamente le resoonsabili-
tà della DC. 

Intanto, è un fatto che que
ste inadempienze si sono tra- I 
dotte in un logoramento 
preoccupante della situazione 
economica. II partito della 
inflazione (che ha trovato i 
maggiori sostenitori al verti
ce della Confindustria) ha ri-
sfoderato la sua vecchia ar
roganza. proprio mentre è più 
che mai necessario — e Io 
dimostra il dato di ieri sui 
prezzi al consumo a novem
bre (più 1.5 per cento sul 
novembre dello scorso anno) 
— non allentare la vigilanza 
nella lotta antinflazionistica. 
E' venuta meno la capacità 
di questo governo di farsi 
sentire o di orientare in qual
che modo le decisioni dei 
grandi gruppi industriali .pub
blici o privati. 

Le inadempienze hanno la
sciato ampi varchi all'attac
co delle forze — presenti nel
lo stesso governo — che pun
tarlo a ridare fiato ad un 
meccanismo di utilizzazione 
delle risorse pubbliche solo 
a sostegno delle scelte, non 
controllate, dei grandi gruppi 
capitalistici privati. Ed è cer
tamente significativo che nel
l'affannoso lavorio di questi 
giorni il punto di maggiora 

l.t. 
(Segue in ultima pagina) 

Una conversazione con il compagno Pecchiolì 

Conoscere il terrorismo 
per poterlo sconfiggere 

Diversità e analogie fra fascisti e « ultra-sinistri » - Quanti sono, chi li appoggia - Perico-
losità di certe « civetterie» che coprono l'eversione e disorientano l'opinione pubbli
ca - Un problema difficile: difendere la collettività rispettando scrupolosamente i dirit
ti dell'individuo - La classe operaia al centro di una battaglia politica di respiro nazionale 

Migliaia firmano alla Fiat 
contro i gesti di violenza 

Oggi l'incontro del Cairo 
Domani Begin negli USA 

Si apre oggi al Cairo la conferenza promossa da Sadat. 
Sarà comunque un incontro ristretto perché, come noto, al
l'invito del presidente egiziano ha risposto positivamente 
solo il governo israeliano, mentre gli Stati Uniti saranno 
rappresentanti solo a livello tecnico. Un portavoce del presi
dente Carter ha intanto annunciato a Washington che il pre
mier israeliano Begin si recherà domani negli Stati Uniti. 
Venerdì Begin avrà un incontro con Carter. NELLA FOTO: 
il primo aereo israeliano sulla pista dell'aeroporto cairota. 

IN ULTIMA 

TORINO — Iniziative contro 
il terrorismo, per la difesa 
dell'ordine pubblico e demo
cratico sono in corso in tutto 
il Piemonte e impegnano isti
tuzioni elettive, fabbriche. 
scuole, quartieri, organizzazio
ni popolari. La campagna è 
stata lanciata nelle scorse set
timane dal Consiglio regionale 
d'intesa con il Comitato uni
tario antifascista. 

L'appello a tutta la comuni
tà piemontese (perché la con
danna divenga fatto perma
nente e profondo della coscien
za e dell'impegno attivo di 
ciascuno, capace di fare il 
vuoto attorno ai violenti, ai 
criminali, a chi li giustifica 
e li copre ») è stato accolto e 
nei giorni scorsi già una qua
rantina di Consigli comuna-

i li di centri piccoli e grandi 

del Piemonte hanno promosso 
sedute straordinarie aperte al 
la partecipazione popolare. Il 
Consiglio di fabbrica della 
FIAT Rivalla ha diffuso un 
appello che ha già raccolto 
migliaia di firme. Ieri, nel gi
ro di poche ore. lo hanno fir
mato 1500 lavoratori della 
FIAT OSA Lingotto. Il docu
mento denuncia i terroristi co
me nemici dei lavoratori, qua
le sia il e colore » sotto cui 
si nascondono e chiede che 
sia rotto ogni sforzo per sco
prire responsabili e mandan
ti degli atti criminali: respin 
gè quindi con sdegno la tesi 
strumentali di chi. in armo
nia con le deliranti motiva
zioni degli attentatori, sostie
ne che le lotte operaie sarei) 
boro la matrice del terro

rismo. > 

Secondo i dati parziali sulle elezioni nelle scuole 

Si prof ila tra gli studenti 
l'affermazione delle sinistre 

Confermata l'affluenza alle:urne di più della metà dei votanti - Le liste unitarie e le 
liste cattoliche hanno polarizzato i voti - In vantaggio tra i genitori le liste cattoliche 

Cosa si può ricavare dai 
primi dati — ancora molto 
parziali — di queste elezio
ni? Intanto, va detto che la 
partecipazione al voto non 
è stata disprezzabile. Nono
stante la crisi della scuola e 
le delusioni di questi ultimi 
anni, siamo di fronte ad una 
forte e significativa volontà 
di intervenire, di capire, di 
decidere anche su probtemi 
così difficili. Certo, una se
rie di circostanze oggettive 
e soggettive (dalle novità e 
complicazioni del voto al 
prevalere di preoccupazioni 
assillanti per la crisi) hanno 
finito per provocare una 
scarsa affluenza in certi set
tori popolari. Questo ci dice 
che lo sforzo da compiere è 
ancora quello di superare al 
pia presto la visione di una 
scuola separata e per addet
ti « ai lavori », ponendo di 
più la scuola — come si è 
incominciato a fare — al 
centro di una iniziativa di 
massa di tutte le forze de
mocratiche e popolari E' 
questo il segnale che noi 
abbiamo voluto dare con la 
manifestazione all'EVR con
clusa dal compagno Ber
linguer. 

Adesso si porrà il proble
ma di curare il funziona
mento di questi organi elet
ti domenica e lunedì. A tal 
fine ritengo giusta la scelta 
che abbiamo compiuto di 
non drammatizzare la cam-

Create le basi 
di una scuola 
democratica 

pagim elettorale, rifiutando 
il terreno di scontro che al
cune forze cattoliche inte
graliste, soprattutto nelle 
scuole non statali, hanno 
cercato di imporre. 

Ripeto che i dati sono an
cora troppo scarsi per for
mulare un giudizio comples
sivo e meditato. Si può già 
dire però che. per quanto 
riguarda il roto degli stu
denti, il risultato è positivo 
e l'affermazione delle liste 
unitarie di sinistra emerge 
con forza. Ciò è ancora più 
chiaro se dai dati comples
sivi si scorporano quelli del
le scuole private. Ma se le 
liste di sinistra fra i giovani 
sono maggioritarie, dai da
ti emerge anche una forte 
presenza cattolica. Ciò con
ferma l'esigenza di un nuo
vo movimento capace di 
avere una iniziativa concre
ta e positiva verso la mag
gioranza degli studenti, su
perando le intolleranze e 
le prevaricazioni degli estre
misti all'interno della scuo
la. Il mondo della scuola è 
profondamente diverso da 
quello che vorrebbero far 
credere costoro. 

Per amianto riguarda le 

altre con.ponenti, i dati so
no ancora molto parziali. La 
partecipazione al voto dei 
genitori è stata significativa 
e, circa i risultati, ci trovia
mo di fronte, sostanzial
mente, a due schieramen
ti: da una parte le liste 
unitarie di sinistra, dall'al
tra il blocco dei cattolici. 
Natural.nente non è possi
bile fare confronti con le 
elezioni politiche. Se si tie
ne conto che, accanto a un 
certo astensionismo popola
re. c'è stata invece una mas
siccia mobilitazione delle 
forze clericali, di un blocco 
che lia raccolto insieme cat
tolici. moderati e conserva
tori. in moltissime realtà i 
risultati delle liste unitarie 
sono positivi, soprattutto do
ve più è stata sentita dalle 
forze democratiche la ne
cessità di un impegno. 

L'insieme di questa espe
rienza sta a dimostrare che 
oagì si sono cri ate le basi 
di una scuola democratica 
che vuole vivere dal basso, 
con il contributo e la parte
cipazione delle forze demo
cratiche sia laiche che cat
toliche. E questa presenza 
molecolare della democra
zia nella scuola p»/ò creare 
le condizioni perché la lot
ta ver la riforma abbia fi
nalmente le necessarie basi 
di massa. 

Achille Occhetto 

ROMA — Se una valutazione 
completa del voto di domenica 
e lunedì nelle scuole non è an
cora possibile (i dati ufficia
li affluiscono con estrema 
lentezza, il cervello elettroni
co prestato dal Viminale al 
ministero dell'Istruzione en
trerà in funzione soltanto oggi 
e darà il risultato globale non 
prima della fine della setti
mana). alcuni risultati comin
ciano a delinearsi. Innanzitut
to le cifre sull'affluenza alle 
urne, non definitive ma rap
presentative di un numero 
consistente di città italiane. 
sembrano confermare la par
tecipazione di più della me
tà degli elettori. 

Gli scrutini in 22 capoluo
ghi di provincia resi noti ieri 
dal ministero indicano infatti 
una presenza dei genitori in
torno al 50^: del personale 
scolastico all'80" e degli stu
denti tra il 50 e il óó1"». Di
latata a tutta Italia, questa 
e campionatura » significhe
rebbe che più di 10 milioni di 
cittadini hanno avvertito il 
valore politico e civile della 
originale prova elettorale at
traverso la quale nascono i 
distretti come « ponte > tra 
scuola e società. 

Le percentuali relative ai 
j 22 capoluoghi non sono omo-
. genee. rilevando punte molto 

alte in alcune città e grossi 
limiti in altre, cosi come le 
differenze si avvertono anche 
tra le diverse componenti dei 

(Segue in ultima pagina) 

per favore 
AI DUE senttmenti per-

*» sonali (a parte la sti
ma. diciamo così obietti
va. per lo studioso e per 
lo storico/ che ci legano 
da molti anni a Paolo 
Spnano, la simpatia e l'af
fetto. oggi se ne aggiun
ge un terzo: Vinvidia. per
che. lo confessiamo since
ramente. avremmo voluto 
scrivere noi la lettera che 
Spnano ha inviato a ti la 
Repubblica » giovedì 6 
corrente per protestare 
contro una vignetta di Fo-
rattmi nella quale, in rap
porto con la venuta a Ro
ma dei duecentomila me
talmeccanici. si dà del 
compagno Berlinguer una 
immagine falsa e offensi
va. Spnano protesta sen
za mezzi termini e noi 
(abbiamo lasciato passare 
due giorni, perché voleva
mo vedere se il nostro 
amico intendesse aggiun
gere qualche cosa a guan
to aveva già scritto, spe
cialmente dopo che, do
menica, la « Nazione » e 
il « Carlino », hanno chie

sto a Forattmi ciò che 
pensasse della cniica mos
sagli}. noi, dolenti di non 
essere insorti per pnmi, 
vogliamo esprimere ora a 
Spnano la nostra incon
dizionata solidarietà. 

Ma non è solo per que
sto che scriviamo questa 
nota. E' anche perché vor
remmo che. approfittan
do dell'occasu>ne. Foratti 
ni et togliesse una curio-
sita. che ci punge tanto 
più acuta, quanto più è 
sincera l'ammirazione che 
sentiamo per la sua bra
vura. a nostro giudizio 
straordinaria. Egli i se
condo noi (e una volta 
glielo abbiamo anche det
to a voce) un disegnatore-
caricaturista, preferiamo 
chiamarlo cosi che « vi
gnettista ». spesso addirit-

, tura geniale e lo preghia
mo di credere che non 
glielo diciamo «a denti 
stretti ». come egli ha so
spettato più volte in cer
ti suoi laudatori No. Glie
lo diciamo chiaramente e 
pubblicamente, e pensia

mo di avere diritto di es
sere creduti. 

In compenso, Forattint 
dovrebbe usarci una cor-
testa: dirci come la pen
sa e che cosa vuole. Noi 
abbiamo non diciamo ca
pito. ma addirittura stra-
capito dai suoi disegni che 
egli è anticomunista e an-
tidemocristtano arrabbia
to e che detesta, anzi 
odia, il compromesso sto
rico (che, naturalmente, 
immagina a suo modo). 
Questa avversione, anzt 
questa ripugnanza, costi
tuiscono un suo inconte
stabile diritto; ma potreb
be. per favore, dirci che 
cosa vuole e da che parte 
sta? Perché vede, Foratti
nt, noi slamo ormai pieni 
di gente, tonta o (com'è 
il sua caso) d'ingegno. 
che ci insegna a vtvere e 
che ci sgrida sempre più 
aspramente, ma mai che 
ci dica: « Dovete invece 
fare cosi e cosi », espo
nendo un bello e chiaro 
progetto politico, com'è 
indubbiamente, piaccia o 

non piaccia, il nostro. 
Qualcuno, sia pure vaga
mente. ogni tanto qual
che cosa come un proget
to lo ha traccmto. ma non 
erano passati venti minu
ti che tutto era andato a 
catafascio e coloro che si 
erano raccolti a esporlo 
consentendovi da amici, 
appena finito «fi debutar
lo si lasciavano azzuffan
dosi come cani e gatti. 
Si è capito che in real
tà non era una politica. 
la loro, era solo una pez
za messa sopra una rissa 

Noi, invece, siamo qui a 
fatuxtre giorno per gior
no, sacrificando anche 
noi stessi e le nostre più 
intime inclinazioni, per
ché questo Paese tiri 
avanti e lo stesso Foratti-
ni felicemente disegni. Na
turalmente egli ha dirit
to di non soddisfare la 
nostra curiosità di sapere 
che cosa vuole, lo rico
nosciamo. Ma sia gentile. 
I suoi disegni sono fiori. 
Ce lo dica coi fiori 

Fort «ter accio 

ROMA — Sull'estremismo, 
sul terrorismo, sulla violenza, 
è in corso nel PCI una di
scussione. Si analizza il fe
nomeno, si raccolgono dati, 
c'è uno sforzo di approfon
dimento. Lo stimolo non vie
ne solo dai fatti, ma dalla 
convinzione (chiara al verti
ce, ancora da diffondere alla 
base) che il problema è mol
to grave, che non si esaurirà 
da se, che probabilmente si 
aggraverà nel prossimo futu
ro. In novembre Si sono 
svolte molte riunioni, a Ro
ma (dove da tempo è in pre
parazione un dossier di im
minente pubblicazione), To
rino, Padova. Genova, Vene
zia, Milano, Pisa. Lecce. Ta
ranto, Napoli, e altrove. Ne 
parliamo con Ugo Pecchiolì, 
a cui fanno capo i « materia
li » raccolti, i suggerimenti, i 
giudizi, le informazioni e le 
previsioni. 

— Perché il terrorismo? 
Perché questo tipo di terro
rismo (così « sofisticato ». co
sì « capillare » nella scelta 
degli obiettivi, delle vittime)? 
Perché proprio in Italia? 
• La risposta non sembra poi 

cosi difficile: proprio perché 
l'Italia, a differenza di altre 
nazioni industrializzate, è a 
una « vigilia di svolta », ad 
una fase avanzatissima del 
rinnovamento, a cui la classe? 
operaia, giunta alle soglie del 
governo, dà un'impronta ege 
monica. Il terrorismo, l'ever
sione. la violenza, sono « uno 
dei tavoli » (non certo il so
lo) su cui i nemici della de
mocrazia giocano le loro car
te per impedire lo sbocco 
positivo della crisi. 

Però bisogna distinguere. 
E' un errore, in cui molti 
cadono, fare confusione fra 
« neri » e < rossi » con l'ar
gomento (in sé inconfutabile) 
che gli uni e gli altri, a pre
scindere dalle intenzioni, so
no nemici della democrazia e 
della classe operaia, per la 
cui avanzata la democrazia è 
il solo terreno favorevole. 
Distinguere non per il gusto 
astratto della precisione; né 
certo per « giustificare »; 
bensi perché non si può 
combattere un fenomeno se 
non io si conosce corretta
mente. 

I « neri » e i « rossi » vo
gliono entrambi abbattere il 
regime democratico ed aprire 
la strada ad un regime auto
ritario. Ma i « neri » si fer
mano qui. I « rossi ». invece, 
proclamano un secondo o-
bicttivo: quello di provocare, 
con la nascita di un regime 
autoritario, la « ribellione del 
proletariato ». e quindi una 
€ palingenesi rivoluzionaria » 
da cui nasca una nuova so
cietà. Che si tratti di una 
follia è ovvio: lo provano, del 
resto, le esperienze del pas
sato e del presente, in Italia 
e in Germania, in Cile e in 
Brasile, in Grecia e in Spa-

' gna. Nessuna « palingenesi » 
' rivoluzionaria, ma. al contra

rio. e nel migliore dei casi, lun
ghe e difficili lotte unitarie per 
riconquistare le libertà demo 
cratiche e riaprire prospetti
ve di rinnovamento. Questa 
follia « rivoluzionaristica » ha 
tuttavia dei seguaci. Per 
contrastarla, per isolarla, per 
batterla, bisogna conoscerla 

per quello che è. e non con
fonderla con il fascismo. 

Diverse sono poi le origini 
dei due campi dell'estremi
smo eversivo, he * brigate 
rosse », per esempio, \ cugono 
dal "08. in parte dal movi
mento operaio, ma in parte 
da certe sinistre cattoliche. 
Gli ultra-fascisti in\ece si 
reclutano fra il sottoproleta
riato e certi strati di borghe
sia ricca. Diverse (questo è 
ovvio) sono le ispirazioni i-
deologiclic. le letture. Diverse 
le * aree di solidarietà ». E' 
chiaro che chi simpatizza |«r 
e Ordine Nuo\o » è diverso da 
chi approva le azioni delle 
« Brigato Rosse ». 

Si può invece dire che i 
metodi e le tecniche degli u-
IIL e degli altri sono analoghi 
ed entrambi prettamente fa
scisti. P(T gli autofinanzia
menti « neri » e « rossi » si 
avvalgono degli stessi me/zi: 
sequestri. rapine. traffico 
d'armi, probabilmente traffi
co di droga. Gli uni e gli 
altri spesso ricorrono alla 
« grande > criminalità comu
ne. per agire insieme, o |H.r 
« appaltarle » certi « colpi ». 
per il riciclaggio del « denaro 
sporco ». Qui, naturalmente. 
avvengono incontri. " collusio
ni. Danaro frutto di azioni 
« politiche » può essere trova
to in tasca di criminali co
muni. e viceversa. Poi ci so
no i finanziamenti, che ven
gono • dalle organizzazioni 
fiancheggiatrici. e da perso
naggi clic non guardano alle 
etichette, pur di raggiungere 
lo scopo pratico verso il qua
le tutte le* azioni terroristiche 
convergono: la « destabilizza
zione » del regime democrati
co. 

— Quanti sono i terroristi? 
Non più di sette, ottocento. 

E' una cifra che si ricava 
anche da semplici calcoli sta
tistici sul numero degli at
tentati. gli esecutori necessari 
e in media » per eseguirli, i 
< cervelli ». e cosi via. Questi 
sono i « clandestini » (sia di 
destra, sia di sinistra), che 
vivono alla macchia, con do
cumenti falsi, in « nfuci ». 
camuffati. Quanto « costa
no *? Certamente p.ù di un 
milione a testa al mese, si 
calcola. Moltiplicata per set
tecento. ottocento, fa una 
bella cifra, che sequestri e 
rapine non bastano a coprire. 
Per cui si toma alla questio
ne: chi finanzia? 

Intorno ai «clandestini» c'è 
un'altra fascia, o cerchia, che 
appoggia, nasconde, protegge. 
procura notizie, case, targhe 
false, armi. cibi, indumenti. 

Le fasce di appoggio e di 
solidarietà attorno alle cellu
le del terrorismo fascista so
no assai spesso identificabili 
con ambienti e uomini legati 
al MSI o direttamente con 
organizzazioni ed esponenti 
anche di primo piano di 
questo partito. 
Nel campo dell'estremismo 
« di sinistra » questa funzione 
viene svolta da settori della 
cosiddetta « autonomia ». che" 
è anche un serbatoio di re
clute. Sono organizzazioni 
che vivono ai margini della 
legalità, compiendo sia azioni 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Nuovo calo del dollaro 
sul mercato dei cambi 

Ancora in ribasso il dollaro sul mercato dei cambi inter
nazionali. La lira, pur recuperando rispetto alla valuta 
USA. ha toccato nuovi m:nimi nei confronti del marco 
tedesco e del franco svizzero. Al fixing di Milano la 
lira ieri era quotata 876.60 (rispetto alle precedenti 
878.40). Il marco, invece, è balzato da 402.56 lire a 
107.65. Il franco svizzero è salito da 413.94 lire a 415.94. 

A PAGINA 7 

Sotto sequestro a Roma 
le ambulanze private 

II pretore di Roma ha ordinato il sequestro di tutte le 
ambulanze private nella capitale. Erano fuori legge, fun
zionavano senza permessi, con personale non sanitario 
e malpagato. Questa attività speculativa si era estesa 
in quanto la CRI non può fare funzionare tutti i suoi 
mezzi- per il blocco delle assunzioni, n provvedimento 
ha avuto ieri notevoli ripercussioni. Molti malati sono 
stati soccorsi dopo ore. A PAGINA I 


